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Amerigo Vespucci esplora le coste brasiliane.

Martim A. de Sousa fonda Pernambuco, Sao Vicente,

Piratininga.

Istituzione di 12 capitanie: inizia la colonizzazione.

Prima domanda ufficiale di importare schiavi dalla

Guinea.

Giovanni ITI nomina Tomé de Sousa governatore ge-

nerale.

Arriva Tomé de Sousa con sei gesuiti. Fondazione di

Bahia.

La tratta degli schiavi diventa sistematica.

Erezione della prima diocesi brasiliana: Sdo Salvador

de Bahia. Primo vescovo & mons. F. Sardinha (muo-

re nel 1556 divorato da cannibali).

Padre Anchieta fonda Sao Paulo. Martirio di Pedro

Correa e Jodo de Sousa.

La colonia di calvinisti francesi viene cacciata dalla

baia di Rio de Janeiro.

Canna da zucchero coltivata su larga scala: impor-

tazione massiccia di schiavi.

Inizia l'evangelizzazione degli indios: per loro sono

costruite chiese e scuole.

Creazione della prelatura apostolica di Sao Seba-

stido, Rio de Janeiro.

Arrivano carmelitani, benedettini e francescani, che

aprono conventi e scuole.

Il regno del Portogallo passa sotto la corona spa-

gnola; vi rimarra fino al 1640.

Seconda colonia francese si stabilisce nel Maranhdo

e fonda Sdo Luis (1612).

Gli olandesi iniziano l'occupazione del nord-est. Sa-

ranno cacciati nel 1654. Negli stessi anni arrivano

cappuccini francesi e mercedari spagnoli.

Lotta dei coloni e autorita locali ai gesuiti, espulsi

da una parte del territorio.

1676-1677 Creazione di tre diocesi: Sdo Sebastido, (gia
prelatura), Olinda e Sdo Luis do Maranhdo (1677).

1694 Distruzione del quilombo di Palmares.

1695 Zumbi, capo del quilombo di Palmares, & catturato:
la sua testa viene esposta sulla piazza di Recife.

1696 Scoperta dell'oro in Minas Gerais.

1720-1750 La febbre dell'oro accelera il traffico negriero.

1759 Pombal espelle tutti i gesuiti (428) dalla colonia.

1800 Molti schiavi vengono affrancati: la debolezza del-
l'economia non ne consente il mantenimento.

1808 Jodo VI di Portogallo si stabilisce a Rio de Janeiro.

1818 Apertura delle’porte agli immigrati cattolici europei
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(Italia, Spagna, Germania, Polonia, Russia, Armenia,
Libano).

Jodo VItorna in Portogallo; reggenza del figlio Pedro.
Esplode la coltivazione del caffé.

Dom Pedro proclama l'indipendenza del Brasile dal
regno del Portogallo e viene coronato imperatore.
Abdicazione di Pedro I in favore del figlio Pedro II.
Inizia il regno di dom Pedro II: seguono 50 anni di
pace e sviluppo.

I gesuiti tornano in Brasile, sequiti dai lazzaristi e
congregazioni femminili.

Finisce la tratta negriera; ma comincia il contrab-
bando illecito di schiavi.

1865-1871 Guerra del Brasile contro il Paraguay.

1871 E promulgata la «legge del ventre»: tutti i nascituri
da madre schiava sono liberi.

Inizia la febbre del cauccil in Amazzonia; durera fi-
no al 1912.

Abolizione definitiva della schiavitd.

Cade la monarchia e viene proclamata la repubblica.
Migliorano le relazioni tra chiesa e stato; cid per-
mette U'entrata nel paese di molti ordini religiosi: sa-
lesiani, verbiti, spiritani, francescani tedeschi, cap-
puccini italiani, benedettini belgi...

1891-1895 Insurrezione dello stato di Rio Grande do Sul.
Organizzazione del Fronte dei neri brasiliani.

Golpe militare porta al potere Getulio Vargas.

Con un nuovo colpo di stato Vargas impone la sua
dittatura.

Il Brasile entra in guerra a fianco degli alleati con-
tro il nazifascismo.

Pronunciamento militare costringe Vargas a dimet-
tersi.

Vargas si fa rieleggere presidente.

Vargas é costretto dall'opposizione a lasciare il po-
tere e si uccide.

Un colpo di stato militare impone come presidente
Castelo Branco (1964-67).

Fine della dittatura e ripresa delle liberta democra-
tiche.

Con l'elezione del presidente Fernando Collor trion-
fa il neoliberismo.

Viene eletto presidente Fernando Henrique Cardoso,
che continua la politica neoliberista. Rieletto nel
1998, & il primo presidente a ottenere due mandati
consecutivi con Libere elezioni.
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BACK TO THE PAST
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Ecco che finalmente ci ritroviamo! Nella speranza che abbiate trascorso delle buone vacanze, noi ripartiamo da dove avevamo terminato [certo non possiamo non ricordare i recenti e tragici attentati che ci hanno veramente colto di sorpresa e riempito di amarezza e sdegno, certamente ne riparleremo]. I più attentini fra voi si ricorderanno infatti che avevamo cercato di spronarvi ad una semplice buona azione per difendere dall’estinzione forzata una tribù brasiliana. Allora anche noi avevamo le idee poco chiare sulla reale situazione del Paese e ci siamo fidati di chi ci ha fornito le informazioni. Oggi le cose sono un po’ diverse: ci siamo documentati a fondo e abbiamo elaborato per voi un quadro generale, ma non generico che potrete ampliare qualora l’argomento vi interessasse.


Adesso preparatevi: inizia il cammino…





…tanto per cominciare eccovi un po’ di cronologia…
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COSA SAPPIAMO?





� La maggior parte di noi, colpevoli i mezzi d’informazione e la troppa superficialità con cui affrontiamo i problemi che non ci toccano da vicino, ritiene probabilmente che non esista altro Brasile all’infuori di quello turistico, delle splendide spiagge, dello stadio di calcio e del carnevale. Magari sappiamo che esistono dei problemi, ma non siamo in grado di individuarli con precisione né tantomeno di evidenziarne concretamente le cause. Il rischio è quello di sparare sentenze che non stanno né in cielo né in terra, ma sono cariche di tanto devastante buonismo.








Sono principalmente tre le etnie in Brasile: gli indios, i neri, i discendenti dei colonizzatori.





GLI INDIOS: il loro habitat naturale è quello della foresta, attraverso la quale spesso sono dovuti fuggire. La fuga è la soluzione che, fino a quando è possibile, accompagna tutta la storia dei rapporti fra indios e invasori. Dalla conquista ad oggi, alcune tribù si lasciano sconvolgere dall’impatto col bianco, rifiutando però l’integrazione e cadendo in una abulia senza rimedio che porta alcune tribù all’autodistruzione per non doversi deculturare e integrare nella società dei conquistatori. Tuttavia il Brasile,prima dell’arrivo dei portoghesi, non era un paradiso: le guerre tra i gruppi etnici sono frequenti; a determinarle è l’esigenza di sopravvivenza dei gruppi. I bianchi sfruttano le inimicizie fra i nativi. Quello che gli indios chiedono e il governo non vuol loro concedere sono le terre che sono l’unica possibilità che le tribù hanno di mantenere una propria identità culturale. Non vogliono affatto integrarsi nella comunità dei bianchi. “La demarcazione delle terre non ha affatto lo scopo di isolare gli indios dalla società bianca e mantenerli nella povertà, ma garantire loro uno spazio geografico e sociale in cui crescere senza traumi e organizzarsi secondo la propria identità culturale”(Aldo Mangiano, ex Vescovo di Roraima). Secondo il piano governativo, le culture indigene devono scomparire, le comunità integrarsi nella società brasiliana e la maggior parte delle terre è da sottrarsi agli indios, per sfruttare i minerali ritenuti necessari allo sviluppo del Brasile.
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CRONOLOGIA








I NERI: nel 1550 la tratta dei neri diventa sistematica, con tutti i timbri dell’ufficialità. In tre secoli arrivano in Brasile quasi 4 milioni di africani. Sotto pressioni interne e internazionali, nel 1850 il Brasile proibisce la tratta degli schiavi. Nel XVII sec. Alcuni schiavi neri in fuga diedero inizio a quegli insediamenti che oggi tutti conosciamo come favelas. Non bisogna pensare che siano soltanto covo di malviventi, che sono in minoranza, perché ci sono anche tanti onesti lavoratori che cercano di guadagnare qualcosa per far vivere la propria famiglia. Ma in queste comunità legalmente inesistenti sono infiltrate organizzazioni criminali che ricattano la povera gente che fa quel che può e si cerca anche di organizzare sovrastrutture per l’educazione dei bambini, ma sempre andando incontro a notevoli difficoltà.


Altro grave problema sono i ragazzi di strada: in Brasile non esiste la concezione della famiglia che abbiamo noi. Gli uomini fan figli un po’ ovunque senza fissa dimora e le ragazze restano incinte giovanissime.


























I BIANCHI: una minoranza è ricchissima, ma la restante parte non se la passa certo meglio del resto della popolazione ed ogni giorno deve lottare per arrivare al successivo.
































La quantità di situazioni è enorme e una risoluzione sembrerebbe impossibile. Ma innanzitutto dobbiamo cercare di mettere da parte il nostro sistema di pensiero, la nostra cultura, le nostre ideologie. Dobbiamo entrare in altre culture, perché in Brasile ve ne sono diverse,senza pregiudizi di sorta: ci sono dei problemi seri, ma non è detto che i metodi che la nostra mentalità ci propone come risolutori siano efficaci: bisogna aver parte di una cultura, se la si vuole veramente comprendere e bisogna abbandonare la sensazione che noi occidentali possiamo risolvere i problemi di tutti. Sia ben chiaro che non si vuole dire no alla difesa dei diritti umani, ma questa deve essere per tutti gli esseri umani.








E’ lecito chiedersi dove sia la Chiesa in tutto questo: se durante la colonizzazione non ha brillato particolarmente per la sua carità, oggi sono numerosi i missionari che ogni giorno rischiano di morire per difendere i diritti degli indios o per cercare di migliorare il tenore di vita degli abitanti delle favelas. Ma non dimentichiamoci che, della Chiesa, facciamo parte anche noi!
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DALL’INTERNO


10+3 domande di Sganga a Stefano & Sara





Introdurrei dicendo che è certamente merito loro se adesso stiamo parlando di questi problemi, proprio perché ci hanno sensibilizzati grazie alla loro esperienza diretta, “sul campo”.





Quando avete visitato il Brasile?


Sara: “l’anno scorso…” 


Stefano: “…a cavallo fra giugno e luglio 2000”


Avete dovuto fare dei vaccini prima di partire?


Stefano: “sì, un macello, ma non mi ricordo quali…epatite A, B, C; antitetanica; febbre gialla; tifo…Sara è anche svenuta…”


Sara: “…no!!! Non lo scrivere!”


Quante ore di volo?


Sara: “Che te ne importa!…12…”


Stefano: “12 per Rio de Janeiro, poi abbiamo aspettato 13 ore prima del primo e unico volo per Boavista nel nord. Da Rio a Boavista 7 ore con vari scali…il fuso orario era di meno 5 ore a Rio e meno 6 ore a Boavista”.


Che clima avete trovato?


Stefano: “Sulla costa si stava abbastanza bene, era estivo arieggiato e secco…ma scesi dall’aeroplano con l’aria condizionata a Boavista, è stato come prendersi una secchiata d’acqua calda in faccia perché c’erano 40 gradi, ma il 200% di umidità…caldissimo…facevi 100 metri e ti sembrava di aver percorso chilometri…”


Sara: “…sì…”  








Come era la gente di città?


Stefano: “a Rio nei punti turistici vedevi gente ricca che stava bene e anche ragazzi di strada e poi vedevi le favelas, dove siamo anche andati e lì la gente è diversa, vedi gente che ha proprio la faccia cattiva…”


Sara: “…nella favelas non entri se non sei con qualcuno che conosce, ma in generale la gente è allegra, c’è sempre musica ovunque vai, musica allegra…”


Come era la gente della foresta?


Sara: “la gente di foresta sta zitta e ti osserva…”


Stefano: “…non hanno contatti col bianco, hanno contatti solo con i missionari, per cui stan lì a guardarti allibiti e zitti, comunque anche loro stan bene finché possono fare quel che gli pare. E le loro usanze sono completamente diverse dalle nostre…altri indios erano più abituati ai contatti e vendevano oggetti fatti da loro…”


Non esistono ceti medi?


Stefano: “direi che sono abbastanza insignificanti…sono all’incirca il 20% della popolazione contro i poveri che sono il 50% , i nullatenenti sono il 25%, i ricchi sono il 4% e i ricchissimi sono l’1%…l’istruzione è pressoché nulla e le scuole pubbliche sono allo sfascio, mentre sono migliori le Università pubbliche con il risultato che saranno comunque solo i ricchi frequentarle giacché hanno ricevuto precedentemente una migliore istruzione e sono quindi i grado di accedervi”.(Stefano ha letto i dati da un taccuino). 


Vi siete vergognati per quello che avete?


Sara: “diciamo che uno entra un po’ in crisi…io mi sono sentita in dovere di cambiare qualcosa nella mia vita…ti senti in colpa, ma ti viene la voglia di fare di più, di aiutare…”


Stefano: “vederli dal vivo è un’alta cosa rispetto che vederli alla TV…è più forte…certo che entri in crisi, non c’è niente da fare…c’è uno stimolo per cercare di cambiare un po’ lo stile di vita…”








Ci resterebbero ancora da analizzare la deforestazione della foresta Amazzonica e altri gravi problemi riguardanti il Brasile,come le prigioni,  ma abbiamo preferito concentrarci su poche cose perché, almeno quelle, possano essere un po’ chiare. Soprattutto abbiamo cercato di sensibilizzarvi riguardo alle vicende degli indios, dato che abbiamo fonti dirette e possiamo fornire informazioni più recenti.


Se avete dei dubbi, se volete avere maggiori informazioni non esitate a contattarci!
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Pensate che siamo tutto responsabili di quello che sta succedendo là?


Stefano: “sì…dirittamente o indirettamente sì…”


Finché non l’avete visto, ci avevate mai pensato?


Stefano: “No.” 


Sara: “No”.


Stefano: “mai alla grande differenza di cultura, la povertà si sapeva che esisteva, che poi penso stiano ancora peggio alcuni stati dell’Africa o l’India…”


Perché, secondo voi, i media non danno grande risalto ai fatti?


Stefano e Sara: “perché non hanno interesse di mostrare certe cose”.


Cosa vi ha colpito di più?


Stefano: “a me ha colpito la situazione dei missionari, soprattutto quelli nel nord, perché sono contro il governo che li vuole cacciare…e rischiano veramente la pelle…”


Cosa fa la Chiesa?


Stefano: “c’è un’azione politica che è quella a nord, si è sempre puntato a delimitare zone in cui gli indios possano crescere pian piano; un’altra opera è fatta più di progetti concreti e immediati come l’acquisto di una barca, che può dare lavoro a 50 famiglie…” 








Veramente grazie tante per questa testimonianza che ci obbliga a riflettere seriamente. Probabilmente nelle prossime settimane vi arriverà la notizia di una diaposerata brasiliana…tenetevi pronti!!!
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INIZIATIVE CONCRETE





Petizione a favore delle tribù indios assediate dal governo;


Raccolta firme;


Raccolta fondi perché hanno tagliato le sovvenzioni all’ospedale infettivologico per gli indios e quindi se vogliono tenerlo in vita devono pagarselo.








Per ogni informazione ulteriore o per come attuare il tutto, potete contattare Stefano Miglietta o l’Artiglio.
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